
Donna Giovanna o cosa fare del desiderio

   Con il testo drammaturgico Donna Giovanna Menotti Lerro celebra l’epocale slittamento dei ruoli di genere e ne esaspera le conseguenze. Erede di Dorian Gray e della decadenza edonista di fine Ottocento, consapevole delle conquiste femministe e dei loro postumi a noi coevi, a un secolo e un quarto dalla pubblicazione del romanzo di Wilde, il personaggio recupera la fisionomia della seduttrice maledetta e destinata all’esilio dal mondo della così definita normalità. Lo fa con linguaggio e ambientazione sarcasticamente fuor di tono con la contemporaneità e con un agile scarto transgender.
Come in Don Giovanni, suo ancor più ovvio antesignano, l’idea del femminile di Donna Giovanna, buona bevitrice di Porto, “vino delicato e ingannatore”, incarna l’eros, ma in una coazione a ripetere che ha il suo oggetto del desiderio nell’omologo. “Il sesso è qualcosa di diverso dal genere: si può essere uomo dentro e donna fuori, e viceversa”: la donna, probabilmente non in quanto individualità femminile ma come categoria, seduttrice delle rappresentazioni del proprio riflesso erotico, confina al ruolo inerme di spettatore passivo il maschio, la maschilità o chi, schiavo della carne, prigioniero del suo medesimo oggetto del piacere, incarni l’ipocrisia di canoni etici maschilisti. Diabolica affabulatrice, nemica delle convenzioni sociali e delle loro vittime, vampiro dedito a sottrarre la sposa ai mariti dabbene (meglio se a una festa in maschera e senza cellulare), Donna Giovanna sfida le convenzioni consacrate da Kiergegaard e mira oltre, al pieno appagamento e alla libertà della poesia, nuvola di beatitudine e contemplazione del mondo e di sé. E poesia e musica condividono ampie aree di premesse e aspirazioni. 
Solo con il Cristianesimo, sosteneva Kierkegaard, la sensualità si è determinata spiritualmente, segnando la separazione di anima e corpo, spirito e carne, e scindendo la sintesi di psiche e senso rappresentata nel mondo classico greco dall’armonia della natura. La personalità del Don Giovanni di Mozart consiste per il filosofo nella perfetta fusione classica di materia e musica. L'immediatezza di Don Giovanni, la sua aspirazione a vivere il presente e a goderne, ne fanno un soggetto musicale dalla comunicazione non mediata, che non necessita di riflessione e pensiero. La sua estetica è esente dalle categorie del pensiero e dell’etica, non vi è mediazione tra il desiderio e la sua soddisfazione: prescindendo dall’idea di peccato, è nella musica e si esprime in essa. 
Così la Donna Giovanna di Lerro, che pur di peccato si nutre perseguendo l’Amore, passione totalizzante e estrema ma illusoria (“punto di congiunzione tra inferno e paradiso”), del peccato supererà i vincoli nella dimensione della poesia. 
[bookmark: _GoBack]Idealmente vicina a Lilith, secondo la tradizione e nel mito della cabala ebraica prima compagna di Adamo che, precedente a Eva, rifiuta di sottomettersi all’uomo e trova nuova forma e vita nell’esilio marino, Donna Giovanna, Anticristo che mira solo a soddisfare i propri istinti, troverà pieno godimento lassù, oltre il senso e i confini del bene e del male. Potrà finalmente godere di sé e del mondo fuori dalle convenzioni che educano le forze del desiderio tardoborghese, in uno specchio di cui a noi spettatori – come nella Lady Lilith di Dante Gabriel Rossetti –  sarà probabilmente dato guardare solo il retro nero. Cos’è infatti la normalità per il poeta, se non la rottura delle convenzioni? Viene in mente l’intervista di Pier Paolo Pasolini a Giuseppe Ungaretti in Comizi d’amore. (“Beh... io personalmente, che cosa vuole, io personalmente sono un uomo, sono un poeta... quindi incomincio col trasgredire tutte le leggi facendo della poesia...”). Oltre la natura e le illusorie convenzioni sociali prescritte, la Donna proposta da Lerro trova piena espressione nella libertà della sua sessualità, del pensiero, dell’arte.
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